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73 Laclos arriva al cinema 
Due film di FVears e Forman 
portano sullo schermo 
il suo romanzo epistolare 

Regia gelida, recitazione 
in stile «Actor's Studio» 
E l'erotismo del 700 perde 
tutta la propria ambiguità 

Le Liaisons puritane 
Les liaisons dangereuses di Laclos è il libro dell'an
no Almeno al cinema. Due registi importanti, l'in
glese Stephen Frears e il cecoslovacco - emigrato 
m America - Milos Forman, hanno deciso di portar
lo sullo schermo E il film di Frears è ora nei cine
ma americani, con un cast di lusso (Glenn Close, 
John Maikovich) ma con un grande assente: il sot
tile -sapore» erotico del romanzo 
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••NEW YORK 11 puritanesi
mo anglosassone ha improvvi
samente scoperto I erotismo 
francese quello di due secoli 
fa, perché quello moderno sa
rebbe forse troppo Inquietan
te 

Nel 1985 Christopher Ham-
pton ha riadattato per il teatro 
il romanzo epistolare di Cho-
derios de Laolos Les liaisons 
dangereuses, che è andato in 
scena a Londra con la compa
gnia shakespeanana riscuo
tendo un grande successo, so 
pratlutto di cnuca II testo di 
Hampton è una «traduzione 
culturale» di un romanzo che, 
scritto nella Pangi dell'AncIen 
Regime (1782) viene condan
nato nel 1824 bruciato pub
blicamente e bandito per tutto 
il secolo diciannovesimo Una 
traduzione dunque di una 
mentalità, di un epoca, di un 
pezzo di stona cosi fortemente 
carattenzzate dalla lingua 
francese 11 testo rimane solido 
ed efficace anche quando la 
piece arriva negli Usa, con un 
cast mutato che indebolisce 
in realtà un po' tutta la struttu-

Maecco, dopo due anni, ar
rivare la versione cinemato
grafica, o meglio una delle 
versioni (la prossima quasi 
ultimata, sari di Muos For
man) di un'opera completa
mente ignorata per due secoli 
ed oggi diventata una delle 
produzioni più ambite e litiga
te 

La trama del romanzo ha la 
tipica struttura dell opera epi
stolare dove intorno a pochi 
personaggi si snoda un intrec
cio di vicende più o meno 
complesso che comincia poi a 
vivere di vita propria. Ma ia ca
ratteristica delle Liaisons, la 
sua unicità e insuperabilità 
(persino rispetto alla letteratu
ra moderna), è la canea eroti
ca, la profonda sensualità, la 
sonile perversione che i prota
gonisti riescono a sprigionare 

La Marchesa de Meurteuil e 
il Visconte di Valrnont, un 
tempo amanti devoti, rinnova
no la toro unione in un» per
versa compiteli* Mentita di 
crudeli ed immorali giochi di 

seduzione I loro piani sono 
tesi al piacere personale o 
meglio alla prova del loro per
sonale potere, in una guerra di 
egocentrismo e dissoluzione 
La Marchesa chiede a Val-
moni di defiorare la sedicenne 
conventuale Cécile, affinché 
questa non arrivi vergine al 
matrimonio con un ex amante 
della marchesa che in passato 
osò abbandonarla II Visconte 
accetta, ma il compitogli sem
bra troppo facile egli ha in 
realtà gli occhi su qualcosa di 
pia eccitante Si tratta di Ma
dame de Touivel, una giovane 
sposa con ferrei principi mo
rali e religiosi 

Dopo aver facilmente sedot
to la piccola Cécile, Valrnont 
intrapiende dunque la con
quista di Madame de Tqurvel 
conquista quanto mai ardua, e 
disperata C'è, in questa, il ti
pico conflitto etico di •vizio-
virtù», cosi caro alla letteratura 
dell epoca (e ricordiamo la 
Pamela di Rlchardson, la /Vuo
ila £/oisa di Rousseau ecc), 
conflitto che lasciava sempre 
alla virtù la vittoria finale, per
ché era una virtù adamantina, 
come quella degli stoici, cosi 
cari alla filosofia del 700) 
Ma in questo caso Laclos si 
beffa dell'etica e della filosofia 
del secolo, in questo caso è il 
vizio che predomina l'ardente 
Madame de Tourvel capitola, 
infine, travolgendo lo stesso 
Valrnont in una passione del 
tutto imprevista e indomabile 

Nonostante la passione di 
Madame de Tourvel, Il libro di 

Laclos non la mai esplodere • 
sentimenti tutto rimane un 
gioco freddo lucido impassi
bile Sono i modi di sentire di 
un aristocrazia ormai amma
lata di decadenza, I sentimenti 
violenti le appaiono volgari, 
pericolosi, da «terzo stato» 
La stessa vita quotidiana ha 
un ntmo immobile, tedioso, 
vuoto 

Ed ecco che la versione ci
nematografica arriva con tutta 
l'aggressività del «media», ir
rompe su uno schermo che 
ingigantisce volti e fatti, impo
ne ritmi rapidi e Incalzanti 
Stephen Frears e il regista Ja
mes Acheson il sublime costu
mista (che vesti L'Ultimo im
peratore), Philip Rousellot l'al
trettanto magistrale tecnico 
delle luci e, ovviamente, Chri
stopher Hampton I ormai 
esperio sceneggiatore Un 
gruppo di professionisti la cui 
tecnica è assolutamente per
fetta insuperabile Ed altret
tanti capaci attori Glenn Clo
se come la marchesa di Meur
teuil, John Maikovich come 11 
Visconte di Valrnont, Michelle 
Pfeiffer come Tourvel e cosi 
via. Danno tutti il meglio di sé 
diligenti, precisi, intensi Ed è 
qui il problema troppo inten
si, travolti dal loro stesso ruo
lo, e per questo niente affatto 
convincenti Dov'è, insomma, 
quella perversa ambiguità del
le creature di Laclos? I perso
naggi del film non hanno om
bre sottintesi, Inafferrabilità 
invece di giocare sul filo dell'i
nespresso, etti si esprimono 

con vigore e convinzione, essi 
prendono sul serio quell'otti
ma scuola dell'Actor's Studio 
che ha formato i migliori attori 
americani Ma dove sono quei 
sorrisi e quegli sguardi che 
Jeanne Moreau e Gerard Phill 
pe avevano saputo dare in 
una libera reinterpretazione 
(In chiave moderna) del ro
manzo di Laclos net 19597 
Qui, Glenn Close, pur avvolta 
in splendide sete ed incipriala 
dalla testa ai piedi (o meglio, 
dalla testa ai capezzoli), ha 
un espressione aggressiva, un 
volto mascolino (perfetto per 
la parte dell'amante psicotica 
di Michael Douglas in Attrazio
ne rotaie) e Maikovich, indi
scusso astro nascente di 
Broadway, ha imminenti bru
schi, contratti, volutamente 
voigan e buffoneschi si ha 
paura di scoprire una mazza 
da baseball spuntar fuon dalla 
sua prenota redingote, rica
mata in filigrana Se non rie
sce ad essere un personaggio 
di Laclos, non riesce nemme
no a ricordarne uno di Oscar 
Wllde 

Questo è II cinema, proba
bilmente. E il mezzo che im
pone le tue tegole e le tue 
modalità, ed il cinema ameri
cano ha ancor più obblighi e 
necessita nei confronti del 
mercato. E il cinema dalla tec
nica perfetta, irreprensibile, e 
del professionismo più rigoro
so Ma la somma dei due non 
restituisce una c o n indispen
sabile per celebrare Laclos: il 
sapore dolce-amaro dell'eroti
smo, 

Primefilm. Ispirato al romanzo di Moravia 

«Lui » raccontato da una donna 
Ma era meglio Buzzanca 
r MICHn.IANSIl.MI 

Lei... lo & lui 
Regia Doris Dome Sceneg 
glatura Warren D Lelght MI 
chael Juncker e Doris Dorrie 
dal romanzo lo e lui di Mora 
via. Interpreti Griffm Dunne, 
Cfiey Lowell, Ellen Greene 
CrJgT Nelson RII, 1988 
MUanpiOdeonS 

• • • Infine non vedo più 
che il ventre A sua volta il 
ventre via via che Fausta 
avanza si va «ducendo al so-
lo pube Adesso Fausta fa un 
ultimo passo verso I obiettivo 
e me I acceca completamente 
con il pelo follo e profondo, 
come di pelliccia orsina Vor
rei gridare Indietro, indietro ' 
ma è toppo tardi» Cosi Mora 
via a pagina 3 di lo e lai, e co
si Salce nella pnma scena del-
I omonimo film di una quindi
cina d'anni fa Romanzo me. 
diòcre datato 1971 lo e luì in
curiosi per I artificio letterario 
Che ne era alla base quel co
stante dialoga tra 11 protagoni
sta Federico 11 suo sesso pre
potente e il suo rimorso cultu
rale (sublimazione o desubll 
inazione') La nevrosi tragico
mica del protagonista era 
merce da cinema ancora pri
ma di essere scntta pane peri 
denti dell allora «supermacho» 
Landò Buzzanca 

Doris Dorrie, riprendendo 
lo spunto moraviano e agglor 
nandolo alla società newyor 
kese degli anni Ottanta, dice 
di aver provato a «trarre il più 
innocente del lllm dal più 
osceno dei soggetti», consape
vole che «Il pene non si inte
ressa al successo, al denaro o 
alla bellezza, essendo una for
za sovversiva, un impulso 
anarchico contro tutto d o che 
regola la convivenza civile» 
Non male per una regista lem 
mlnlsla che sera costruita so
lida (ama, anche in Italia, per 
aver fustigato ipocrisia e de 
bolezze maschili (Uomini) 
Displace allora, che il film 
faccia cilecca non per scarsa 
fedeltà al testo letterario 
quanto per la manifesta fragi 
lite della sceneggiatura, frutto 
di numerose liscritture a sei 
mani e due lingue Gira infatti 
in inglese, usando atton ame 
ricani, la spiritosa Dome, re 
pllcando qua e lì lo stile di 
Susan Seldelman 

Lo sceneggiatore fallito fe
derico è diventato 1 architetto 
Ben Uttanzl yuppie (con mo
glie e figlio) dal volto umano 
e dal membro chiacchierone 
•Lui» ha la voce querula e insl 
diosa di Leo Gullotta e quindi 
si nde quando, badando alla 
sostanza delle cose, quello 

scomodo inquilino spinge Ut-
tanzi a osare I inosabile II fat
to è che in genere ha ragione 
lui anzi «Lui» le donne in car 
riera che vediamo sono ani 
che e spregiudicate sostenitn-
ci di un «fast-sex» liberamente 
consumato I problemi veri 
nascono quando «Lui» offeso 
dal} ansia cameristica del pa
drone entra in sciopero e in 
terrompe I contatti Che fare a 
quel punto7 Magari potrebbe 
dedicarsi ali amore vero quel
lo con la A maiuscola ma 
può esistere senza il piacere 
dei sensi? «No woman, no cry» 
(«Niente donne, niente lacn 
me») recita il reggae di Bob 
Marley che chiude II film in 
forma di «balletto delle segre
tarie» tranquilli però, perché 
nel grattacielo fallico che Ul-
tanzi ha finalmente costruito 
la festa sta per ricominciare 

Divertente nella pnma mez 
zora (azzeccata, nei titoli di 
testa quella folla di uomini n 
presa alla «Sua» altezza), 
Lei lo & lui consuma presto 
le trovate miglion, ripetendosi 
volentien e perdendo in legge
rezza Ereditato da fuori ora 
no Griffin Dunne è lo stordito 
eroe diviso tra «buoni» e «catti
vi» impulsi ha la faccia giusta 
e per fortuna non va dallo psi 
coanalista preferendo nsolve 
re a tu per tu con «Lui» le inco
gnite della libido 

Non è vero, 
viva Doris 
diesa 
sorriderne 

MARIA t . MUIIII 
Gnffm Dunne t Ellen Green» nel film beila Dorrie «Lai. lo & Li» 

! • «Lui», protagonista di questo nuovo 
film di Doris Dorrie, sullo schermo non 
appare mal, conte si dice, «in carne ed 
ossa» Ne ascoltiamo, si, tutto il tempo la 
voce sonora e petulante Vediamo il suo 
ritratta che una mano Infantile disegna, 
con sapienza Innata, su una carta milli
metrata da architetto Scorgiamo sagome 
di «Lui» e del suol fratelli sotto calzoni 
goffi informi, grigi > beigetti di carovane 
di cittadini newyorchesi E evocato da 
quell ossessione di matite oblunghe cu
stodie da disegno, tubi che popolano il 
film. E, alla fine, In forma trionfante inve
ce che sublimata dal grattacielo che si 
staglia su New York. «Lui», protagonista 
invisibile come il Fato della tragedia è il 
fallo 

Doris Dorrie, trentatreenne di Hanno
ver, deve l'idea di fame un personaggio 
al romanzo di Alberto Moravia (che I ha 
sedotta, bisogna riconoscerle, pnma che 
I ultima fiera d| Francoforte lanciasse la 
moda della narrativa italiana) Woody 
Alien al cinema, aveva già fatto chiac
chierare uno spermatozoo A far parlare 
•Lei», organo femminile ci aveva pensa

to un pezzo prima Diderot La vera noti 
zia di questo film, quindi, non è il perso
naggio è che a scegliere «Lui» come divo 
dello schermo sia stata una donna. Autri
ce, d altronde, di un precedente film co
perto d'oro che si chiamava Uomini 
Scelta legittima, con sapore - ovvio - di 
provocazione Dorrie sa mantenere il li
vello della provocazione? Vero è che del 
romanzo moraviano resta praticamente 
nulla, nella sceneggiatura realizzata a sei 
mani con Warren P Leujht e Michael 
Juncker Chissà, però, se è davvero una 
perdita 

La vicenda di «Lui» e del suo ospite 
più che proprietario, Beri Uttanzl, archi 
tetto a Manhattan, * chiassosa, surreale, 
e per lo più senza peso E divertente Non 
si diventa registe nella Germania della fi 
ne anni Settanta, naturalmente, senza as
sorbire quella nflessione da schermo sul
le psicologie femminili che, in modo ge
male o serissimo, oppure appiccicoso 
hanno sviluppato cineaste come Giun
ger Von Trotta, o Stock! Cosi ecco pa 
recchL guizzi in questa fauna di donne 

che-attira 1 architetto, quando «Lui» si sve
glia e comincia, prepotente, a imporre le 
sue ragioni E cene battute quasi «di car
tello», del tipo «Le donne non riescono a 
scindere sesso e sentimenti, noi si, ecco 
la differenza» 

Ma la notevole, piccola e grandissima 
scoperta di questo film diretto da una 
donna è che di «Luì» si può parlare diver
tendosi rinunciando a ogni barlume di 
sacralità di pensosità. Che poi risulta il 
modo migliore per rendergli la parola, 
largii dire quelle cose spesso sagge che 
finisce per dire Doris Dorrie non è una 
castrar/ice Un'associazione di pensiero 
Lei lo & Lui, che all'occhio di chi scrive, 
occhio femminile, sembra un buon film 
sugli uomini, è stato scritto da Dome in 
collaborazione con due sceneggiatori 
maschi Bagdad cale, il migliore film sul 
soggetto donna uscito in questa stagione, 
era diretto da un uomo, Percy Adlon, e 
scntto in collaborazione con Eleanor Ad 
lon Le frontiere cominciano a cadere e si 
comincia a vedere qualche mino della 
guerra in corso fino a Ieri? 

Una scena delle «Tre sorelle» HI Cechov a Spailowo 

Primeteatro. Cechov a Roma 

Tre sorelle 
in 50 minuti 
Tretorelle 
di Riccardo Reim e Fabrizio 
Monteverde, da Anton Ce
chov Regia e scena di Fabn 
zio Monteverde Strumenti lu
minosi di Paolo Scorda. Co
stumi di Marco Brega. Inter
preti Elisabetta De Palo, Usa 
Feriazzo Natoli, Bianca Pesce 
Romu Teatro Spazkuero 

• s ì 11 teatro di ricerca scopre 
(o riscopre) Cechov Alla Pi
ramide, Antonello Aglioli sta 
varando II giardino dei ciliegi, 
in un'edizione che prevede, 
almeno sulla carta, I integnlà 
del testo e dei personaggi A 
Spaziozero, Fabrizio Monte-
verde - coreografo e danza
tore apprezzato nel suo cam
po - propone, insieme con 
Riccardo Reim, una scarnifi
cata tintesi di Tre sonile cin
quanta minuti (o forse me
no) di spettacolo, e alla ribal
ta, sedute a una lunga tavola 
imbandita, le sole tre prota
goniste femminili, che co
munque Inglobano, nei loro 
dialoghi (o, meglio, in quan
to ne retta), battute apparte
nenti ad altre figure del dram
ma 

La situazione di partenza, 
cioè l'attesa deg'i invitati alla 
festa d onomastico di Inna 
(per la verità, in Cechov, al
cuni degli ospiti sono già pre
senti dall'inizio), si dilata 
dunque fino a comprendere 
tutù-i tempi e i luoghi della vi
cenda, anticipandone e in
trecciandone gli sviluppi, ma 
come in un delirio o vaneg
giamento generato dalla soli
tudine, dal tormento di quel
l'inutile aspettare e sperare 
Qualche movenza o evolu
zione (ma più delle mani 
che dei corpi) sblocca la 
programmatica fissità dei tre 
ritratti parlanti, che tuttavia 
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vediamo raggrupparti, nei 
momenti decisivi, coti da di
segnare quasi un unico ona
nismo 

Da principio, ecco le b» at
trici calcate sulla letta dei 
cappelli a larga tesa (ma pre
sto se li toglieranno) che ri
producono scorci miniaturiz
zati di panorami agretti (Mi 
quello centrale, se non erria
mo, spicca un simbolo prolt-
tark>contadino, una late* In
crociata con un marmette di 
spighe). Dal lato figurativo, 
hanno particolare risalto gli 
«strumenti luminosi! crea»! da 
Paolo Scordla, oggetti metal
lici che concorrono * riicma-
rare, secondo IrKruletantl pro
spettive, ceni nodi dell'elic
ne. questa, d'altronde, viene 
esposta (quando pure lotta) 
in scala ridotta, come nel (le
sa dell'incendia, al tento atto, 
che da elemento di sfondo * 
riscontro qual è nell'opera 
cechoviana, ti sposta in pri
mo piano, ma è poi appena 
un focherello tra I piatti e le 
posate, mentre, al di top», 
lampeggia la luce artlrWale. 

Dopo avere poggiato, Mi
ne, i volti sui piatti di Cjuela 
Imbandigione, via via degra
data negli avanil di un ban
chetto pur rmn consume»», le 
tre sorelle (I cui nomi non 
avremo mai sentito promn-
ciare) ci ti mostreranno con I 
tratti sbiancati, già nell'autun
no degli anni, volte ali* pece 
della tomba. Superfluo, • 
d'un effètto piuttosto esterno, 
anzi stridente, è che, a quel 
punto, esse si passino tra loro 
una pistola a tamburo, e che 
si mettano a giocai* alta 
«roulette russa». Senza conie-
guenze letali, per fortuna, me 
denunciando, ci sembra, un 
non piccolo fraintetidlmento 
della poetica del grande «lit
tore 

dopo il successo fra gli operatori 
ora è anche in edicola 

Librinovita 
per la prima volta 

tulle le novità librarie 
mese per mese 

suddivise per argomenti c autori 
con una sintetica descrizione del contenuti 
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